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ISTORIA D .1 

S. E VST ACHIO 

CITTADINO ROMANO 

NOMINATO AVANTI PLACIDO. 

Quale per comandamento di Dio , che gli 
apparile fi Battezzò lui , la Moglie , 
e due Figliuoli. 
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Signor, che inai non ceffi mctxdte^ 
Ogntìn.tbe^Oii pa;Ìcnzu 8 mal (o&leiit 
Pue che non facci per dio malrjn.-iro 
Giamaitua fommag azia alurai gii viene 
A benché paia tardi l' allcttare 
A loco, e tempo , come fi conuicne 
Prodigo fpandi, crdaia ciafeheduno 
Scontento mai non mandi titillino . 
Però chi falle da pedona vrtato 
Non debba da pa7ienzia difeoftarfi , 
Perche farebbe ftil da dìfperato , 
E l' alma perderia per disperarli 
Tal che chi vuol da Dio effer' amato 
Si debba con piudenzia tcmperarfi 
Si come fece Euflacchio'gloriofo 
Che per pazienzia al Ciel fu vittoriofo. 
Tur nondimcn vi ricordo, e v' attiiifò , 
Che ognun il fuo faftel conuien portare 
Tal crede far de! mondo vn Paradifo , 
Che poi nel fin potrafT] giudicare , 
Cosi per non parer in ciò conquifo , 
Sarà premiato ognun di fuo oprare , 
Però chi falir vuole air alta gloria 
S'arrechi per efempio quelt'iftoria . 
Nella Città di Roma anticamente , 
Al tempo di Troiano Imperadorc 
Giulio Signor,ancor molto potente, 
Chea tutto il mondo metteua terrore 
Papa Leone allor fecretamente 
Viueua in gran fofpetto, e gran timoreV 
E finalmente ancor tutti i jCriftiani 
Perch* eran mal trattati da' Pagani . 
In quello tempo vn gran Baron Romano 
Chiamato il Caualicr delle milizie 
E delle genti d'arme Capitano , 
Godeua iti Roma trionfi, e delizie , 
Con T animo fuo franco, & vmano, 
Auea di tutto il mondo gran letizie , 
E Placido per nome era chiamato , 
Capitan primo di milizie ornato . 
Il qual'era per tutto vn* huom famofo , 
E poi per fangue di gran nobiltadc , 
In ogni guerra egli fu vittoriofo , 
Acquiftando affai Regni, e gran Cittade 
Tutto fapiente, e d'ardir generofo , 
Giulio benigno, e pien df caricade , 
E come che P iftoria aperta canta , 
Teneua giufta vita, onefta, e (anta . 
Aucndo gran ricchezze in quello mondo 
Viuendo in gran trionfo, e lòmmo onore 
Eu'nfelicità molto giocondo , 
Il primo in corte dell' Imperadore, 



Et ogni gran gucrrjcr metteua al fon io 
Tarit' era pien di fòrza, e df valoiv , 
E iempre combattei^ p,r giufl-jziV, * 
Nemico a' vizfj & d c.ìi focea trMizia . 

V n giorno per piacer a caccia andaua , 
Per vna (elua, eh» era molto olcura , 
Et vna fquadra di cerni rurouaua , 
Fri quali n* era vn bello òJtra mifura , 
Onde Placido quello lc?uiuua\ 
Piti, e piu miglia per la gran piannra , 
Tal che a vna cotta quello fi fermaua , 
Sopra di vn (affo, e quello riguardaua. 

E infra le corna con molto /plcndore 
In carne, &; offa ftaua vulnerato , 
Giesù verace Grillo redentore, 
Onde Placido fi fu fpauentato , 
Diffe il clemente benigno Signore 
Placido perche m* ai perfeguitato , 
Or fa che guRi mia fuaue voce 
Ch' io fon quel che mori per te in [Croce . 

Sappi eh' io fon quel Giesu Saluatore , 
Cioè colui che t'ha recuperato , 
E fon quel Dio verace, e gran Signore , 
Che tutto lVniuerfo hó creato , 
Deh non ftar più in quello cieco errore 3 
Ma con tua donna t'aurai battezzato , 
E con i figli infieme fimilmente , 
Poi tornerai da me fecretamente . 

Placido valorofo , e gran barone 
Allora delcauallo difmontato 
Con li ginocchi ftaua inginocchioiie , 
E di lacrime il petto auea bagnato 
Col cor contrito , e con gran deuozione 
Effendo di Giesu tutto infiammato, 
E quali per dolcezza tramortire 
Il Saluator,equclceruo fparire . 

Allora Placido a cauallo montato 

Poi ch'ebbe fatto a Dio fomma orazione 
Et à Roma al palazzo ritornato 
Tutto diCpollo con gran deuozione, 
Et alla moglie ogni cofa ha contato 
Di punto in punto tutto Jcon ragione , 
Si come gli apparue il Saluatore , 
E d'ogni cofa gli contò il tenore . 

La donna (ha allor si làctimaua , 
E fofpirando diffe con femore 
Sta notte in vifion mi vilìtaua , 
Che limile mi apparue il Saluatore 
Efpreffamente fi mi comandaua 
Si come a te Placido mio Signore , 
Se con i figli ci vogKam faluare 
Ci bifogna da Criltian battezzare . 
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Volito qucfto Plac : do ne andaua 
Da" triftianì eh' ciano alla celata , 
E con la moglie attor fi hatcezzaua 
Inficine con i figli di brigata i 
Al Baitefimo Eiiltai cliio fi chiamami > 
E Teopifta la fua donna ornata , 
Agabito chiamò il figlio maggiore,:/' 
E poi Theopifio V altro Ino minore . 
A mmaeltrati fumo tutti quanti > 

Di Cri fio, e della Vergme tua Madre , 
E de gì' Apoftoli, e tutti gl' altri Santi 
Dell' Angeliche degne , e fante iquadre 
Come ali' orazion futfer coftanti 
Gli miffer per le vie fanre, e leggiadre , 
E che fi deue gl' Idoli ("prezzare , 
La santa Trinità veira adorare . 
Orcomeacafafuron ritornati 

Renderno laude all' eterno Signore , 
Che di tenebre fuor gl* auea cauati , 
Illuminati col fuo gran fplendore , % 
Euftacchio allor con fuoi lenfi pregiati 
Si ricordò di Giesù Saluatore , 
Che diffe come fi fune battezzato 
Che ritornane onde gl* auea parlato . 
L' incontinente Euftacchio ritornaua , 
Colà doue gl' apparite il Saluatore , 
Come giunto fu, Giesù feontraua , 
Che immediare fe gl' aperfe il core , 
Diffe Euftacchio fa che non ri graua, 
D' efferti battezzato per mio amore , 
Beato feifefopportarfaprai, 
La gran perturbzion eh' al mondo aurai . 
Sappi ancora fe tu ti voi faluare , 

Che ti conuien ("offrir gran tentazione , 
Che quali a Iob aurai a fomighare , 
Arai molte gran perfecuzioni , 
Ma d'ogni pena aurotti a riftorarc , 
Se in pace (offrirai con diuòzione 
Rifpofe Euftachio fon molto contento , 
£ il Salnator difparue in vn momento . 
Onde effendo vna notte addormentato , 
Molti ladri il palazzo gliruborno , 
Ciò die dentro vi era n' an portato 
Che poco, o quafi niente gh lalciórno , 
Placido, e la moglie fu turbato 
Quando, che vota la cafa trouorno , 
C he ne portaron ciò che gl' era drento 
panni, drappi, tefor, oro, & argento 
Poi perla gran tempefta che calco 
Dal Gel con pioggia rouinofamente 
Tutto quanto il beftiame gl' ammazzo 
Boiu, vacche, bufali, e giumente , 



il PO 



Ch f vna fola di tutte non (cai 
Partorì appreflb moni fmiilmcnte 
Scudieri, fchiaui, e moltiilimi ranci 
in pochi di morirno tutti quanti . 
Ancor effendo vn giorno all' orazióne 
Con la moglie: e figli fegrctamente , 
Tutto quanto il palazzo gl' abbruìcione 
Con i caualli, e Italie fimilmenté , 
Sino i fondamenti gli fpiantone 
Tanto, che a lor non gl frettò mente , 
In tanta cftrerna pouertà veniua 
Che coni' aucr del pane non fapcua . 
Allora Euftachio s'ebbe a sgomentare 
Piangendo con i figli a gran dolore, 
E gran vergogna ha fra la gente andare > 
Perdi* era vf'ato viucr con onore > 
E quafi ebbe di fame a calcare , 
% E per malinconia eh' auea nel core 
Si farebbe in quel punto difpcrato , 
Se non che Giesù i' ebbe confortato . 
E con grand* vmilrà.e riuerenzia , 
A man giunte diceua inginocchione 
E mi prouedera P alta potenzia > 
Cari miei figli della (akiazione , 
La infinita fna fanta ciemenzia , 
Abbiate in riuerenz a, e diuòzione y 
Auendo a mente il Saluator verace , 
Portiam per lui ogni tormento, e pace . 
Poi con la moglie, e figli in compagnia 
Delibera da longi molto andare 
Inuero ad OftiaYi fu mefso in via , 
Montando fopra di vna nane In mare 
Doue fi fece portar' in Barbera , 
Per poter più fecretamente ftare , 
Ma prima fe di fua patria partita 
Con molti affanni, e con doglia infinita . 
Dicendo à Dio Roma albergo antico , 
O delizie, o palazzi 3 o gran tefori , 
O car figliuoli, a quel eh* io vi replico 
Tratti vò dalie pompe ne* miei terrori 
V'hó meffo per campami dal nemico > 
Dolci diletti miei innocenti, e fori 
Teneri d' anni oue faranno andati , 
( • Cosi al Saluator gl'ha raccomandati . 
' Di poi piangendo fpeflb li baciaua , 
Tanto le'nuoue in Barbaria paflaua , 
E giunti in porto il patron afpd^V 
li nolo del paffaggio dimancj^H 
Non ho che dami Euftacc^ 
Onde il» patron la moglij 
Di poi fi ritirò nell' alj 
Via Teopifta pofcij u 
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El ~ 1 Tcopifta vnaHonnaatiai bella, 
Della quale il padcon s' innamoraua , 
li pnfithdo dì pigliar piacer concila, 
I eopjfla allor Icbrofa diueqtaua, 
Celso al patrone cotal voglia fella , 
1 cr modo tal che in terra la mandali* , 
Moftrando Tcopiftad'auer male 
Se n'andò a ripolàr a va' Ofpedale . 
Benché pareffe alla gente Icbrofa , 
Or ella fi flefle Tempre al! 1 Ofpedale . 
La notte era pulita, e gioiofa , 
Adorna, e bella, e non auea male , 
Mala diurna clemenza, epietofa, 
Per conferuarli t onar principale 3 
Parcùa a tutti lebrofa, e ammalata , 
Ma Tana era come rofa incarnata . 
Or torniamo doue abbiam lafciato 
Euftacchio con li figli lagrimando » 
Clic fi batteua il volto fconfolato 
Sempre Theopifta fua donna chiamando 
Dicendo, oimé latto fuenturato, 
Come fortuna mi va feguitando , 
AI meglio mio cammin andrò pian piano , 
Con vn figliuol in fpalla, e l'altro a mano. 
Euftacchio (empremai Iddio laudaua , 
Benché fatte injfin:to ri luo dolore 
Sempre il nome di Dio quello inuocaua , 
Di paflb in palio a tutte quante V ore , 
A mezo giorno vn gran fiume trouaua 
Di vn* acqua, che correa con gran furore. 
Larga, e prpionda più eh' veò natura , 
Ou' ci pafsò gli daua alla cintura . 
Per pafiarc Euftacchio in fpalla piglia 
Il buon Theopifto ilio figliuol minore , 
Di la dal fiiync il porta, e alzo le ciglia 
Dicendo afpetta, o dolce mio amore, 
Per l f altro tornò poi con maramaglia 
Ch' era Agabito fuo figliuol maggiore, 
Giunto mezo il fiume gì' occhi alzone 
Vede iòpra la ripa vn gran Leone . 
Il il fiale in bocca Agabito pigliaua , 
E con veloce corfo il portò via , 
O figliuol caro, Euftacchio allor gridaua 
< ) caro mio diletto, o fpeme mia , 
Piangendo forte indietro fi voltaua, 
E VL^lde vn I upo orribil, che venia , 
>»a alzato gì' occhi ebbe vifto 



. an 



^KLnc portaua Theopifto - 
^■kd' Eu ftacchio il dolore , 
ancòB|al!orchcnon cafeaffe 
-mei: ferrò il cuore , 

r^flaipenfnflc-, 



Perche la forza ratea perfo il valore 
E piti non fa pea <kroe eh 1 egli andato 
Si itr inamente sbigottito fu 
Se non che lo foccorfe il buon Giesù . 
Ma poiché alquanto fi fu rinuenuto , 
purea piangendo, o cari miei figliuoli 
In quanto eftremo punto, e mal venute 
Sono al preiente con affanni, e duoli. 
U Theopifto, e Agabito fronzuto , 
Che fra le fere lacerati, e foli , 
E dmorati per la felua ofeura , 
Le fiere (àran votiva fepoltura 
E cosi ftando in quefto lamentare , 
Piangendo ditte, o Giesù benedetto 
Tu mi voleui a Iob afiòmfgliare , 
Io no ho nulla, e Iob anca vn dillhctto 
Tu la fua donna gl'aucftia lafciare, 
A me la mi fu tolta al mio difpetto , 
Lui vifitato fune fuoi gran duoli, 

n - 1^ ,c ferc m ' anno tolto « figliuoli . 
Poi dille alto Dio vi raccomando 

Agabito, e Theopifto dcuorati, 

Poi c!i'<ò perfo il telor , e gito in bando 

Palazzi, e cale, e beftiami amm azzati 

La donna , Theopifta a me rubando 

Venner quelli di natie disperati , 

Non reità a me fe non di far partita , 

La morte mi faria più car che vita . 

Or torniamo al fiero, e gran Leone , 

Che Agabito in bocca ne portaua, 

Vn gran romor di gente fi leuone , 

Ch' in co pagna era arando, e chi zappaua 

Onde il Leon Agabito lattone 

Per i gridi, & i can, che'l feguitaua , 

Vn contadino piglio in braccio il figlio , 

Ch'era più frefeo che non è il biàco giglio . 

E tanto bello Agabito paria, 

Che di guardarlo non fi potian faziare, 

Ognun di lor per forza lo volia , 

E per figliuol M voleanoalleuare, 

Quel ricco contadin fei menò via , 

E per figliuol' fe*l fece nutricare , 

Già che né figlia, ne figliuol' auea , 

E fmifurato amor a quel metteua. 

E per proprio figliuol fe V alleuonc , 

Di poi fempre a fcola lo fe andare, 

E venne bello come vn' Abfalone > 

Da quefta fera, che l' ebbe a pigliare, 

Volle chianìarlo per nome Leone , 

Gli fece molte virtù imparare, 

Tai felli grande, magno e pellegrino , 

Attomigliaua proprio a v» paladino . 
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Or ritorniam al rnefchinel Teopifto, 
Et il lupo, che in bocca fe t l portaua , 
Euftaccbio piange dclorofo 3 c tutto , 
E il lupo quanto può via ne feampaua , 
Ma come piacque al Sig. Gicsù Critto 
Ver' vn paftorche per campagna fìaua, 
Vedendo il lupo n' ebbe gran dolore, 
Che mefle tutto il paefe a remore . 
Onde, che molti pa fiori 3 e villani 
Più d' vii miglio quel lupo (eguitorno 
Per le gran valle, e Celue, monti, e piani, 
A quelle grida gran gente arriuoino 
Del gran romor, e la caccia de cani 
Quel figlio dal lupo lor fcampoino , 
Tutta li gente n' auea gran duolo , 
Dicendo non fu mai si bel figliolo . 
Ciafcun piangeua per gran tenerezza , 
Guardando il bel figliuol cosi ornato , 
Tanto gentile, e fli tanta bellezza > 
Dicendo di pagan non fu mai nato 
Ognun d* auerlo n' aueaj vaghezza, 
Tarn 1 era ben pulito, e delicato 
Vn contadino in braccio feM pigliaua, 
E con gran fcfta a cafa fel portaua , 
E per proprio figlinol fel nutricaua , 
Facendone gran fella infra di loro, 
E iòmmo g<iud ;ocialcnn ne pigjiaua , 
Come auefle trouato gran te foro y 
Quel contadino a fcùola lo mandaua , 
Cosi crefeendo l'amor di coftoro , 
Diuenne fauio, oneftó, e coftumnto 
Tafche di lui ogi un se coftumato . 
Lafciamo flare ornai i! buon Teopifto , 
E torniamo a Euftaccbio dolorofo, 
Che va piangendo fuenturato 3 e trifto , 
E per la fdua affai malinconiofo 3 
Ne di bere, o mangiar ha fatto acquifto , 
Stracco, affannato, & angofeiofo, 
Benché li fotte gran pena, t e dolore, 
^ Nondimeno laudaua il Saluatore . 
Cosi più, e più giornate camminò 

Pillando gran montagne, e più Cittade 
In vna villa grolla egli arduo 
Vn vecchio ebbe di liti gran pietadc, 
E ftwpe fatto il vecchio lo guardò 
Che pareua vn' aff etto di maefladc 
Tal che io fece far ben colazione , 
Di poi la notte in cafa fua alloggione . 
Tanto l'amor gii prefe nel parlare , 
li vecchio moko Euttaccluo fi pregò 
Dicendo fc q ni meco voi reftare , j 
A morte, e a \iu icmpre ti terrò , ! 



Se qualche vòlta t' auro a comandi rr f F/J 
Quanto per me non tei comanderò 
In /anta pace infieme ci Harcmo : 
E quel poco, che ho ci goderemo . 
Euttacchio diflc, poiché v'e in talento, 
E vi aggrada la mi# compagnia , 
Io ne ion certo molto contento 
Di finir qua tutta la vita mia 
In pace fopporrando ogni tormento 
Sempre laudando Dio con mente pia,. 
Cosi flette Euttacchio in earitadc 
Col vecchio in pazicnzia^Sc viniltadc . 
Accadde che T^crfanaJmpcrado! e 
Vn sforzo grande di gente facia , 
Che addotto li veni?, con fetuorc % 
Affrica tutta conia Barbarla 
Morta gli é gran gente di valore , 
Per le gran rotte, c he auute hauia , 
Con molte fue prouincie ribellare 
E contro il fuo Imperio riuoltaiv 
Molti diceuan Imp^rador Troiano , 
Se voi volete vittoria acquittarc 
Vi bifogna quel magno Capitano , 
IJ quale farti Placido chiamare 3 
Doue fi fia egli è andato lontano 
In Barbaria pafsò per 1* alto mare 
Il qual Placido é vn'huomo di valore. 
Che femprc ebbe vittoria con onore . 
L' Imperatore gente ebbe a mandare 
Di terra in terra fenza far dimoro^", 
Quali douefler Placido cercare 3 
E promettendo a tutti argento, & Oro 
Dicendo fe'l potete alfin ftrouare. 
Dite che gì* apparecchio gran teioro, 
E eh' ei ne venga prettamente ratto 
Che di mia gente Capitan l'ho fatto . 
Accadde, che vn Baron tanto cercò , 
Che doue Placido egli capitaua , 
E come piacque a Dio fi rincontrò 
Proprio col vecchio oue Placido ftaua, 
Allora quel baron fi li narrò , 
Che Placido Roman cercando andaua , 
Tal che fe voi Capete doue el fia 
Prego me l' infegnate in cortefìa . 
Riipolè il vecchio con parlar' vmano 
Io non vi fapria 'certo informare , 
Benché ho in caia vn 1 huomo Romano , 
Al qual* io fo la mia vigna zappare , 
Mofirando doue gì" era con (ua mano , 
Djcendo vo/ porrete addimandare 
Nella vigna il Baron pretto iV and* , 
E Placido con fcfta il fallito . 

E coi 
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E col fallitogli toccò la inaqo^JJ(£; 
Dicendo Dio da mal v Abbi a guardare , 
E vò cercando vn gentiluom Romano, 
Che Placido (i fa certo chiamare 
l'Imperador l'hi foito Capitano , 
Deh dimmi le diluì gii fai narrare , 
Che non é molto, che li fui temente , . 
Rilpofe Éuftacchio io non ilé sò niente . 
In quefto utefco di cafa il patrone , 
Lauuola fifece apparecchiare , 
•Dicendo or fare ironie colazione 
Che a volko agio acuiti all'azionare , 
E -iran carene fcc^ a ^ftul Barone , 
Sol per vote* Piaci lo biloVar?» . • 
E quel Baron pur Placido guardaua , 
A molti fegni k> raf%Uraua . ( ; 
Aucndo verfo lui fermo i (Ifoi cigli , 
Perch' era vfbto conkii conuerfare^ ^ 
Pian pian parlò con vn<Je* faoi famigli , 
Dicendo al tempo, all'àfpetro mi pare, 
Che Placido coltui tutto fornai , 
Piifirper voletQ ben certificare J 
. Guardolli al collo, legno vedeua 

Allora quel Baron lo conolcea . 
E dinanzi a fuoi piedi fi gettaua , 
Pòi leuoiTi per Placido abbracciare , 
i )i non effer quel Placido negaiu , 
" Piangendoci fin ncn fi potè celare , 
• 11 vecchio anco poi s* inginocchiarla 
Pregando, che gli voglia perdonare , 
Che non fapeua che si gran Capitano , 
Gii zappaffe la vigna con Ina mano . 
E come piacque alleeremo Signore 
A Placido gli fu forza d' andare 
Per obbedir Troiano Imperadore , 
Che p«r terra, e per mar lo fa cercare y 
Et à caual montò con gran vigore , 
E molti si l'andorno accompagnare <* 
I! (no patron più volte 1* abbracciala , 
Cdn lacrime affai lo ringraziaua . 
Placido allora col Baron Romano , 
No.) iettano giammai di caualcare 
Baitcn^o forte pur di mano in mano 
So) per andar l' iinperador tremare, 
E giunto a Roma il franco Capitano 
l 'ìmperador incontro li ebbe andare , . 
£t abbraccio quel Capitan gagliardo \ 
E col (aiuto gli dette lo Stendardo . 
Il Ma^no, e forte Imperador Troiano 
Glidiéd.l campo il General battone, 
E delle fue milizie Capitano 
Lo fece che dilponeaa fua intenzione, 
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E diePi il gran tffov tutto in fua mano 
ApprcfTo !a ùh\ gran dominazione 
Tal che Placido affai gente affcldaua, 
Et vn gran campo infieme radunaua . 
SendaTbeopirto, &: Agabito allenato , 
Vn Lupo, e l* altro chiamato Leone ìm 
Ciafcim gagliardo, e di forze prouato , 
Parcndo'ognun di lor vn fìer Sanfone , 
Sendo affai all' Imperio mandato ^ 
A ognun di lor fu dato vn Centurione , 
E cosi i duoi fratelli di valore 
Andorno in campo dell' Imperatore . 
Placido magno Capitan gagliardo , 
Paffato poi col campo in Barbarla , 
Al vento mille il nobile flendardo , 
Con T ordine eh' à lui (ò! dato auia 
Ann ito in fella, &: a tutti riguardo , 
Còn franca, e valorofa baronia , 
E le fue genti in vn tratto fclueroffi 
E co' nemici in vn tempo acciuffarti • 
In vn momento gran rotta ha ìor dato 
Con la fua gente di portanza forte 
Tal che pochi, o neffunne fu (campato, 
Che non'aueffin da fua gente morte, 
Auendo il gran ftendardo racquiflato 
Come per ìlio faper dato, e per forte 
Prcfe di lor la Città principale 
Doue Theopifta ftàua air ofpitalc . 
Or ritorniamo a l heopiflo '.pregiato , 
Et al fratello Agabito poflente 
] Ch'alloggiamento infieme gli fu dato 
I Doue lor madre ftaua affai paziente 
NQneffendofil' vnl' altro augurato, 
Né manco la lor madre certamente , 
E nondimeno in fua prefenza vn giorno 
Di lor nazion V vn V altro addimandorno. 
Rifpofe Theopifto a dirui il veto 

Mio padre al mondo due figliuoli auea, 
E camminando vn di per vn fentiero , 
Gfiinfe ad vn fiume; che forte correa , 
E di paffarui auea gran penfiero , 
Allora in fu la (palla mi prendea , • 
Et oltre mi portò piacendo a Dio , 
, E poi tornò per l* altro fratel mio . 
Nel mentre^che iLmio padre ritornava 
Per voler l' altro mio fratel pallate 
Vide vn Leone, che via loportaua , 
' -, Non dimandar s'ei s*ebbe adoperare , 
1 E ti* annegarti' allor fra (e penfaua , ; . t "ri 
) Ma piacque a Dio eh' eb cefi a voltare , 
1 Piangendoforte verfo me venia, 
Alloro vn Lupo lue mi portò via . - ; 
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Si che per quefto fon Lupo chiamato 
Per quella fiera, che allor mi piglio ■> 
Agabito, che alquanto auca alcol tato , 
Leuoflì in piedi, e predo V abbraccio > 
Dicendo car fratello io t'hò trouato > 
Io fon quel che il Leone via porto , 
Cosi fi fumo infieme conofeiuti , 
E con gran pianti a' baci peruenuti . 
Vndi pretto Euftachio la pattando ,\ 
E Teopirta ch'incontro gì' andana 
Noi conofeendo, e pur cosi paffando , 
O car Signor Jinginocchion chiamaua , 
Io fon romana a voi mi raccomando 
Che ftar' in tal paefe affai mi graua 
Aiutami però Signor cortefe » 
Accio poffi tornar' al mio paefe . 
Allora Euftacchio fi ebbe a fermare , 
E Theopifta ai fegno ii guardò 
Poi diffe voi mi pare ^Somigliare 
A Placido, che Euftachio fi chiamò 
Che Giesù Crifto gli fe battezzare 
Poi molte tentazioni fopportò 3 
Al qual Placido fon moglie fpofata , 
Che dalli marinar gli fui rubata. 
Sentendo Euftachio dir fimil parole , 
Guardolla in vifo, e ben raffigurali*, 
E come piacque a quel che creò il Sole > 
Andolli incontro, ccon pianto baciolla 
Dicendo Iddio ringraziar fi vuole 
Poi di fua fallire alquanto dimandolla 
Rifpofe lei che il fummo Padre eterno 
Sempre era ftato in fuo (amo gouerno . 
Poi Theopifta dille, o car marito 
I noftri figli doue gì' hai lalciati 
Kjfpofe Euftacchio, che a mal partito 
Da Lupi, e da 'Leon fi fur mangiati 
Diffe Tcopiftà, o buon Giesù gradito., 
Da poi che infieme damo ritrouati , 
In te io fpero che grazia aueremo ^ 
E che i figliuoli noftri crolleremo . 
Poi a man giunte Iddio noftro pregauano 
Che trottar faccia lor figli diletti 5 
Diffe Theopifta, la da me loggiauano 
Do Centurioni molto giouinetti p 
E cosi infieme loro ragionauano , 
Che fon fratelli, e fi trouaron llretti 
Tal che fe vuoi parlare a loro foli , 
Forfè porranno effer noftri figliuoli . 
Vdcndo quefto Euftacchio^ incontinente 
Mandò per loro fenza dimorare , 
E come giunti fumo a lui prefente , 
Di lor nazion gì' ebbe adeumandarej 
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Rifpofe Theopifla : o S.'gnor poflentc, 
Per tutto qnel mi poifo iftprdare ^ 1 
Il padre noftro effendo noi piccini 
Attorno ci menaua noi tapini. 

Pur come accade vn giorno camminando- 
Vn certo fiume venimmo 3 trouarc 
Il padre noftro mi venne pigliando , 
Et oltre al fiume si nV c b c a pattare 
Doppo per mio h atcl venne tornando , 
Ma va Leon mi vcopc a portare 
Non baftò quefto, che peggio incontronc 
Che vn Lupo fimi! mio fratel portone . 

Allora Euftacchio cade tramortito 
Per allegrezza fe gli ferr i il core , 
Ma poi che alquanto fi tu nVentito 

I fuoi figliuoli abbraccia con amore 
Dicendo Agabito mio rigliol gradito , 
O Theopifto radice del mio cuore 
Ohimè figliuoli tanti delicati , 
Chedalkfiere Iddio v'ha liberati. 

Or chi vedeffe l' abbracciar del Padre , 
Con allegrezza, e con gaudio infinito , 
Chi abbracciaci la fua cara madre 5 
La moglie abbracciarla il fuo marito 
Piangendo d'allegrezza tutte le (quadre 

II canino s'era tutto hvenerito , 

Onde Euftacchio con vittoriofa chioma? 
E con i figli fuoi ritornò \ Roma . 

Or fendo morto V Imperador Troiano 
Succeffe in Regno il fuo caro figliuolo 
Qual fu per nome chiamato Adriano 
Cosi andò incontra Placido, e fuo llnolo 
Abbracciando il pigliò con la fua mano 
Dicendo a te, e a me lcuato il duolo , 
Per la vittoria, e 1 figli ritrouati , 
Tu dominerai miei nobil ftati . 

L* Imperador diffe Placido ornato 
Al Tempio andiamo per facrificare 
Poi che gli Dei tal vittoria t'han datc> 
E fatto i figii^ e la donna trouare , 
Tutta la Barbaria hai conquiftato , 
Li noftri Dei fi deuon ringraziare 
Placido tutto fi turba, e catnbiorie , 
Et Adrian molto fi marauiglionc . 

L'Impcrador pur ftaua afpettare 
Che Placido gli taccia compagnia^ 
Placido dille non volerui andare ' 
Ne credere a tal Deipien di bugia 
Ne valfe a lui lufinghe, o minacciare 
Placido beffe di ciò fi facia 
Onde V Imperador lo fe pigliare ò 
Con moglie, & i figliuoli imprigionare-. 
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V Imperador eflendo vn di adirato 
PiacMo te della prigion cauare , 
Con la moglie, e figliolo gnun legato 
Infra molti leoni li fe buttare 
Accio che ognun fufle diuorato , 
Già che non vuol* a Dei facrificare , 
Ma pur quel ver Giesu che ci creo 
Allora vn bel miracol dimoftrò . 

Placido, e tutti facendo orazioni 
Con lejman giunte Dio ringraziauano. 
E quando da lor giuan cjueiìeoni 
Le gambe ancor li piedi li leccauano 
Allor l* Imperador con fuoi baroni 
Vedendo, che i leoni non mangiauano , 
Marauiglioffi fòrte, poidicia 
Placido il fa per gran negromanzia • 

O quanto e duro a quello," che finato f 
Voler' vfeire dell' oftinazione , 
Come Svecci eh 1 in trillo loco e nato ; 
Defidera tornar al fuo vallone 
Cosi efsendo Adriano vfitato 
Centra Criftiani in ogni offcnfionc 
Non iftimando, o miracoli, o fegni 
Ma indurato con ftrani difegni . 

Alior 1* Imperador fece ordinare 
Di rame vn boue, c voto poi di dentro, 
E tutti quattro fi gli fece andare 
Sol per farli morir con gran tormento , 
E fegli poi fotto vn gran foco fare 
Acciò fi confumafser in vn momento, 
E cosi orando a 'Dio con fanto core 
L* alme renderò all' eterno Signore . 

E non fi può vita eterna acquiftare 
Con pompe ornate, e fuperbi veftiti , 
E non fi può in vita eterna entrare 
Per degni cibi viuande, e conuiti , 



E non fi può all' alta gloria andare 
Per faziarfi i mondani appetiti 
Ne fperi mai falir al fommo bene 
Chi per Giesù non paté aff anni, e pene . 
Sapete voi chi ha voglia di faluarfi , 
Chi li cerca coi pro/fimo vmiliare , 
Sapete voi chi vuol con Dio accodarli 
Colui che cerca in Ciel thefaurizarc , 
Sapete voi chi vuol con Dio rrouarfi 
Chi cerca fe in diuerfi mitigare 
Come fe Euftàchlo, la moglie, e i figliò 
Che fur collanti per fuggir perigli . 
Il terzo giorno poi l' Imperadore 
Fe tirar fuora quefti quattro Santi 
Ma come piacque a Gicsu Saluatorc, 
Pareuan quafi viui (tutti quanti , 
Puliti, e delicati come vn fiore , 
Non mancando di nulla i fuoi fembianti 
Tal che ciafeuno fi marauigliaua 
Che vn fol capei fra tutti non mancaua . 
E li Criftiani poi fecretamente 
Dier fepoltura a i lor corpi beati , 
E con gran deuozion feruentementc 
Ebber li corpi I or ben collocati 
In vn fepolcro lor quattro al prefente 
In Santo Etiftachio fon ancor trnuati 
Dentro di Roma con vn grande anore, 
Sepolti fon fotto V aitar maggiore • 
O Santo Euftachio che si paziente 
Tu fufti <» in ogni tua tabulazione 
Or fei in grazia a Giesù onnipotente 
Ti prego per tua fanta paffione , 
Che preghi il Saluator Gieeù clemente 
Per tutti quei che t'anno in deuozione , 
Acciò che per tuoi preghi falui fiamo 
' Et in eterno con gloria ci 'ftiamo . 
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